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I lettori attenti della Bibbia difficilmente possono fare a meno di
notare la sorprendente differenza tra i due racconti della
creazione dell’uomo riportati nel primo e nel secondo capitolo
della Genesi. Nel primo capitolo leggiamo che nel quinto giorno
della creazione Dio creò i pesci e gli uccelli, le creature che
vivono nelle acque e nell'aria; e che il sesto giorno creò gli
animali della terra e dopo di loro l'uomo, che creò a sua immagine
e somiglianza, lui e la donna.

  
Dal racconto deduciamo che l'uomo
fu l'ultimo degli esseri viventi sulla terra ad essere creato, e
incidentalmente apprendiamo che la distinzione tra i sessi,
caratteristica dell'umanità, è condivisa anche dalla divinità,
sebbene il narratore non ci dica nulla su come questa distinzione
possa conciliarsi con l'unicità di Dio. Lasciando da parte questo
problema teologico, forse troppo profondo perché l'uomo possa
comprenderlo, rivolgiamo la nostra attenzione all'aspetto più
semplice della cronologia e prendiamo nota delle affermazioni
secondo cui Dio creò per primo gli animali inferiori, e poi gli
esseri umani più tardi, e che gli esseri umani erano due, un uomo e
una donna, apparentemente simultanei, e che riflettevano in egual
misura la gloria dell'originale divino. Questo è ciò che leggiamo
nel primo capitolo. Ma quando passiamo al secondo capitolo,
restiamo molto perplessi nel trovare una versione completamente
diversa e, per di più, contraddittoria degli stessi importanti
eventi. Qui siamo sorpresi che Dio abbia creato prima l'uomo, poi
gli animali inferiori e infine la donna, che forse era un
ripensamento della divinità e nacque da una costola rimossa
dall'uomo mentre dormiva. 
  
Da una storia all’altra, l’ordine
di importanza è chiaramente invertito. Nella prima, Dio comincia
con i pesci e si fa strada attraverso gli uccelli e gli animali
della terra fino a raggiungere l'uomo e la donna. Nella seconda
parte dall'uomo e discende attraverso gli animali inferiori fino a
raggiungere la donna, che sembra rappresentare il nadir della
creatività divina. E in questa seconda versione non si dice nulla
dell'uomo e della donna creati a immagine e somiglianza di Dio. Ci
viene semplicemente detto che "il Signore Dio formò l'uomo dalla
polvere della terra, soffiò nelle sue narici un alito di vita e
l'uomo fu costituito servo". Successivamente, per alleviare la
solitudine dell'uomo, che vagava senza alcuna compagnia vivente nel
bellissimo giardino creato per lui, Dio creò gli altri animali,
uccelli e bestie, e li mise insieme all'uomo, apparentemente per il
suo divertimento. L'uomo li guardò e diede loro dei nomi; ma non
era ancora soddisfatto di tali compagni di gioco, tanto che Dio,
alla fine, come misura disperata, creò la donna da una parte
insignificante del corpo maschile e la presentò all'uomo come sua
moglie.
  
La flagrante contraddizione si
spiega facilmente con la circostanza che i due resoconti derivano
da due documenti diversi e inizialmente indipendenti; poi combinati
in un unico libro da qualcuno che ha messo insieme le due versioni
senza preoccuparsi di appianare o conciliare le discrepanze. Il
racconto della creazione nel primo capitolo proviene dal cosiddetto
Codice Sacerdotale, composto dai membri della casta sacerdotale
durante o dopo la loro prigionia a Babilonia. Il racconto della
creazione dell'uomo e degli animali nel secondo capitolo deriva dal
cosiddetto Documento Jahwista, scritto diverse centinaia di anni
prima dell'altro, probabilmente durante il VI o il IX secolo a.C.
La differenza tra le visioni religiose dei due autori è ovvio.
Nella seconda, la scrittura sacerdotale concepisce Dio in modo
astratto, separato dalla coscienza umana e creatore di tutte le
cose attraverso un semplice fiat. D'altra parte, per lo scrittore
più antico, o jahvista, Dio è qualcosa di concreto che parla e
agisce a somiglianza dell'uomo; che modella un'effigie umana
nell'argilla, che pianta un giardino, che lo attraversa quando la
sera si rinfresca, che dice all'uomo e alla donna di uscire da
dietro gli alberi dove si sono nascosti, e che confeziona indumenti
di pelle per sostituire i pochissimi vestiti di foglie di fico di
cui si vergognavano i nostri progenitori
  
Hanno cercato di nascondere la loro
nudità. L'affascinante semplicità, quasi l'allegria della prima
storia contrasta con l'alta serietà dell'ultima; anche se non
smette di stupirci la vena di tristezza e di pessimismo che scorre
sotto la rappresentazione dai colori brillanti della vita nell'età
dell'innocenza che il grande artista jahvista ha dipinto per noi.
Innanzitutto, difficilmente cerca di nascondere il profondo
disprezzo che nutre per la donna. La tardività della sua creazione,
e il modo irregolare e poco dignitoso in cui avviene - da un pezzo
del suo signore e padrone, dopo che gli animali inferiori sono
stati decorosamente e regolarmente creati - bastano a evidenziare
la cattiva opinione che l'autore aveva della natura femminile; e in
ciò che segue la sua misoginia, come possiamo giustamente
chiamarla, si intensifica ulteriormente, quando attribuisce le
disgrazie e i dolori della razza umana alla credulona follia e agli
appetiti sfrenati della sua prima madre.
  
Dei due resoconti, il più antico, o
Jahwista, non è solo il più pittoresco, ma anche il più ricco di
folklore, conservando molte caratteristiche immerse nella
semplicità primitiva accuratamente eliminate dallo scrittore
successivo. Offre quindi ulteriori spunti di confronto con i
racconti di corte dei bambini con cui gli uomini, in tante epoche e
nazioni, hanno cercato di spiegare il grande mistero dell'inizio
della vita sulla terra. Nelle pagine successive citerò alcune di
queste semplici storie.
  
Sembra che lo scrittore jahvista
abbia immaginato Dio che modellava il primo uomo con l'argilla,
allo stesso modo in cui farebbe un guardiano del faro o un bambino
che realizzava una bambola con terra mista ad acqua; e che dopo
aver impastato e battuto l'argilla per darle la forma voluta, il
Creatore l'animava soffiando il suo alito sulla bocca e sulle
narici della bambola, esattamente come ci viene raccontato del modo
in cui il profeta Eliseo resuscitò il figlio di una donna
Shunamita: sdraiata su di lui, coprendo gli occhi del bambino con i
suoi e toccando la bocca del bambino con la sua bocca, senza dubbio
per inspirare il cadavere; al che il bambino starnutì sette volte e
aprì gli occhi. 
  
Agli Ebrei venne in modo del tutto
naturale che la specie umana provenisse dalla polvere della terra
perché nella loro lingua la parola corrispondente "Suolo" (adamah)
ha la forma femminile della parola per "uomo" (adam). Da varie
allusioni trovate nella letteratura dei Babilonesi, si potrebbe
pensare che anch'essi concepissero l'uomo come originariamente
costituito da una bambola di argilla. Secondo Berosso, sacerdote
babilonese il cui racconto della creazione è giunto fino a noi in
versione greca, il dio Bel si decapitò, e gli altri dei raccolsero
il sangue che scorreva, lo mescolarono con la terra e modellarono
la massa insanguinata fino all'uomo, e di lì – dicono – viene la
sapienza umana, perché l'argilla mortale è mescolata al sangue
della divinità. La mitologia egiziana racconta che Khnoumou, padre
degli dei, formò gli uomini sul suo tornio da vasaio e li fece di
argilla. Le leggende greche raccontano anche che il saggio Prometeo
formò gli uomini dall'argilla nel Panopeo, nella Focide. Finì
l'opera, lasciando parte del fango avanzato; molto più tardi questi
resti potevano ancora essere visti nello stesso luogo dell'evento,
sotto forma di due grandi massi situati sul bordo di un
burrone.
  
Un viaggiatore greco che visitò il
sito nel II secolo d.C. affermò che le protuberanze avevano il
colore dell'argilla e odoravano fortemente di carne umana. Anch'io
visitai la regione, circa millesettecentocinquanta anni dopo. Si
tratta di una valle stretta e desolata, o meglio di un burrone
situato sul versante sud del colle Panopeo, al di sotto della lunga
fila di torri e mura diroccate, ma ancora imponenti, che coronano
le rocce grigie della sommità. Era una calda giornata di fine
autunno - il primo giorno di novembre - e, dopo la lunga estate
senza pioggia della Grecia, la valle era completamente asciutta;
dai suoi pendii ricoperti di cespugli non sgorgava acqua, ma sul
fondo trovai terra rossastra e friabile, relitto forse dell'argilla
con cui Prometeo modellò i nostri progenitori. Il luogo era
solitario e deserto: non si vedeva un solo essere umano, né alcun
segno di popolazione umana; solo la fila di torri e merli
fatiscenti che coronava la cima della collina parlava della vita
animata scomparsa in un lontano passato. Il paesaggio, come tanti
altri presenti in Grecia, era atto a risvegliare nella mente di chi
lo contemplava il sentimento della transitorietà nella vita breve e
agitata dell'uomo sulla terra, rispetto alla permanenza della
natura con la sua apparente tranquillità e pace. L'impressione che
ebbe in me si fece più profonda quando, con l'aumentare del caldo
della giornata, mi riposai sulla sommità della collina, all'ombra
di alcune belle querce, e rimasi a contemplare il panorama lontano,
carico di ricordi del passato, mentre stavo in piedi l'aria fumava
del morbido aroma di timo selvatico. A sud, la vetta dell'Elicona
si stagliava, finemente delineata, sopra le basse creste
interposte. A occidente appariva tra le nebbie la mole massiccia
del monte Parnaso, il cui fianco era oscurato dalle foreste di pini
come ombre di nuvole incombenti su di esso; mentre ai suoi piedi,
gravitando sopra la valle profonda e stretta, annidavano le mura di
Daulis ricoperte di edera, mura la cui romantica bellezza si
armonizzava così bene con gli amori e i dolori di Proene e
Filomela, che le leggende greche associano al luogo. A nord,
dall'altra parte della vasta pianura sopra la quale si erge la
ripida e nuda collina di Panopeo, l'occhio si posava sulla voragine
aperta tra le colline che funge da corso tortuoso del fiume
Cephisos, ombreggiato da grigi salici e da rilievi nudi e pietrosi,
finché le sue acque torbide si perdono non più nelle vaste paludi
ricoperte di canneti dell'ormai scomparso Lago Copais, ma in
un'oscura caverna calcarea.
  
A est, aggrappate ai brulli pendii
della catena montuosa a cui appartiene la collina di Panopeo, si
trovavano le rovine dell'antica città di Cheronea, città natale di
Plutarco. Lontano, nella pianura, si combatté la battaglia fatale
che lasciò la Grecia ai piedi della Macedonia; anche lì, in tempi
successivi, Oriente e Occidente si incontrarono in una lotta
mortale, quando gli eserciti romani comandati da Silla sconfissero
le schiere asiatiche di Mitridate.
  
Tale era il panorama che si apriva
davanti a me in una di quelle giornate di fine autunno, di uno
splendore quasi patetico, quando l'estate che se ne va sembra
indugiare teneramente, come se non si rassegnasse a consegnare
all'inverno le montagne incantate della Grecia. Il giorno dopo il
quadro era diverso: l’estate era finita. Sulle colline che ieri
splendevano ancora al sole, gravava bassa la grigia nebbia di
novembre, e sotto il suo malinconico manto la morta pianura della
piana di Cheronea, una vasta distesa senz'alberi racchiusa tra
pendii desolati, risvegliava nell'animo un sentimento di
tristezza... gelido, appropriato a un campo di battaglia dove una
nazione aveva perso la sua libertà.
  
Non c’è dubbio che tali grossolane
concezioni dell’origine dell’umanità, comuni ai Greci, agli Ebrei,
ai Babilonesi e agli Egiziani, siano giunte ai popoli civilizzati
dell’antichità attraverso i loro antenati barbari o primitivi. Tra
i popoli selvaggi e barbari di ieri o dei nostri tempi si trovano
raccolte storie dello stesso tipo. Così, ad esempio, i neri
australiani dei quartieri di Melbourne dissero che Pund-jel, il
Creatore, tagliò tre grandi pezzi di corteccia d'albero con il suo
grande coltello. In uno di essi mise l'argilla e la lavorò con il
coltello fino a darle la consistenza desiderata. Poi prese parte di
quell'argilla e la pose su un altro dei pezzi di corteccia e con
essa formò una figura umana; realizzò prima i piedi, poi le gambe,
poi il tronco e le braccia e infine la testa. Fece così in ciascuno
degli altri due pezzi di corteccia una figura umana di creta, e
compiaciuto del suo lavoro danzò felicemente intorno ad essi. Poi
strappò pezzi lunghi e sottili di corteccia di eucalipto e con
questi si realizzarono dei capelli che incollarono sulle teste
delle figure di argilla. Poi li guardò di nuovo, gli piacque il suo
lavoro e di nuovo ballò felicemente intorno a loro. Poi si sdraiò
su di loro e soffiò nelle loro bocche, nei loro nasi e nei loro
ombelichi; le figure si mossero immediatamente, parlarono e si
alzarono in piedi come uomini adulti. 
  
I Maori della Nuova Zelanda
raccontano che un certo dio, variamente chiamato Tu, Tiki e Tane,
prese dell'argilla rossa dalle rive di un fiume, la impastò con il
proprio sangue e fece una figura o immagine simile a lui, dotata di
occhi, braccia , gambe e tutto il resto, veramente copia esatta
della divinità; e dopo averla perfezionata, la animò col respiro
nella bocca e nelle narici, al che la figura d'argilla si animò
subito e starnutì. Quindi, a somiglianza di se stesso, il dio Maori
Tiki creò l'uomo, che chiamò Tiki-ahua, che significa "come
Tiki".
  
A Tahiti era diffusa una tradizione
secondo la quale la prima coppia umana fu costituita da Taaroa, il
dio principale. Si dice che dopo aver formato il mondo, il dio creò
il uomo e lo fece di terra rossa, che era anche il cibo
dell’umanità fino alla creazione dell’albero del pane. Alcuni,
inoltre, raccontano che un giorno Taaroa chiamò l'uomo,
nominandolo, e che quando arrivò lo fece addormentare. Mentre
l'uomo dormiva, il Creatore gli tolse un osso e fece di lui una
donna, che diede all'uomo come sua moglie, e questi furono i
progenitori dell'umanità. La storia è stata raccolta direttamente
dalle labbra degli indigeni di Tahiti durante i primi anni delle
missioni. Il missionario che lo registrò, William Ellis, osserva:
"Ho sempre pensato che fosse una mera ripetizione del racconto
biblico della creazione che gli aborigeni avrebbero appreso dalla
bocca di qualche europeo, e non gli ho mai attribuito importanza,
sebbene mi è stato più volte assicurato che per loro si trattava di
una tradizione di famiglia, prima dell'arrivo di qualsiasi
straniero. Si dice addirittura che il nome della donna fosse Ivi,
la cui pronuncia aborigena è molto simile alla pronuncia inglese di
Eva. Ivi è una parola autoctona e zio significa solo osso, ma anche
vedova e vittima uccisa in guerra. Nonostante quello che dicono gli
indigeni, sono propenso a pensare che Ivi, o Eva, sia l'unica parte
aborigena della storia, per quanto riguarda la madre del genere
umano. Tuttavia, in altre parti della Polinesia, oltre a Tahiti, è
stata raccolta la stessa tradizione. Così, ad esempio, gli
aborigeni di Fakaofo o dell'isola di Bowditch affermano che il
primo uomo fu creato da una pietra. Dopo qualche tempo gli venne in
mente di fare una donna, così raccolse della terra e con essa formò
la figura di una donna, e una volta finita staccò una costola dal
lato sinistro e la incastrò nella bambola di creta, che subito
venne alla vita e si alzò. L'uomo la chiamò Ivi o “costola” e la
prese in moglie, e da quella coppia discende la specie umana. Si
dice anche che i Maori credano che la prima donna sia stata creata
dalle costole del primo uomo. Ovunque incontriamo la storia della
creazione della prima donna da una costola del primo uomo, e con
modalità tanto simili a quanto racconta la Bibbia che è difficile
considerare questo racconto indipendente da altri. Pertanto, i
Karen della Birmania affermano che Dio "ha creato l'uomo, e da cosa
lo ha creato?" Egli prima creò l'uomo della terra. Ha creato la
donna, e di cosa l'ha fatta? "Ha preso una costola dall'uomo e ne
ha fatto una donna." Anche i bedel tartari della Siberia dicono che
Dio in principio creò l'uomo, che viveva solo sulla terra; ma in
un'occasione, mentre quell'essere solitario dormiva, il demone lo
toccò sul petto, dal quale poi emerse e cadde a terra una costola,
che aumentò di dimensioni fino a diventare una donna, la prima
donna. Come vediamo, i Tartari sono stati ancora più cinici di
quanto lo fosse lo scrittore della Genesi, poiché hanno dato al
diavolo una parte nella creazione della nostra madre comune. Ma
torniamo al Pacifico.
  
Gli abitanti dell'isola di Pelew
raccontano che un fratello e una sorella crearono uomini con
argilla mista al sangue di alcuni animali, e che il carattere di
questi uomini primordiali e della loro discendenza era determinata
da quella degli animali il cui sangue era entrato nell'impasto
originario con l'argilla; ad esempio, gli uomini che hanno sangue
di topo saranno ladri, quelli che hanno sangue di serpente saranno
subdoli e quelli che hanno sangue di gallo saranno coraggiosi.
Secondo una leggenda melanesiana, sentita a Mota, una delle Isole
Banks, l'eroe Qatmol creò gli uomini con l'argilla rossa delle rive
paludose del fiume, a Vanua Lava. Dapprima rese uguali uomini e
maiali, ma i suoi fratelli lo rimproverarono, così costrinse i
maiali a camminare a quattro zampe e invece fece camminare l'uomo
eretto. Qatmol creò la prima donna con ramoscelli flessibili e
quando la vide sorridere capì di averla creata.
  
I nativi di Malekula, una delle
Nuove Ebridi, danno il nome Bokor al grande essere che impastò
l'argilla per creare il primo uomo e la prima donna.
  
Gli abitanti di Noo-hoo-roa, delle
Isole Kei, dicono che i loro antenati furono fatti di argilla dal
dio supremo Dooadlera, che diede loro la vita. Secondo i Toradja di
lingua Bare'e delle Isole Sulawesi Centrali, all'inizio dei tempi
non c'erano esseri umani sulla terra. Quindi Lai, dio del mondo
superiore, e  Ndara, dea del mondo inferiore, decisero di crearli.
Affidarono l'incarico ai Kombengi, che realizzarono due figure, una
di uomo e l'altra di donna, in pietra o, secondo altri, in legno.
Una volta terminata l'opera, li pose accanto al sentiero che
conduce dal mondo superiore a quello inferiore, affinché gli
spiriti potessero vedere il lavoro e criticarlo. Di notte gli dei
parlarono e convennero che i polpacci delle due figure non erano
abbastanza rotondi. Allora Kombengi si rimise al lavoro e realizzò
un altro paio di modelli che sottopose anch'esso alla critica
divina. Questa volta gli dei convennero che le figure erano troppo
panciute, così Kombengi realizzò una terza coppia di modelli, che
incontrarono l'approvazione degli dei, una volta apportata una
piccola modifica all'anatomia delle figure, con la quale l'autore
trasferì una piccola porzione di materiale dall'uomo alla donna.
Ora ciò che mancava era dare vita alle figure, così il dio celeste
Lai ritornò nella sua magione per cercare il respiro eterno per
l'uomo e la donna; ma intanto il Creatore stesso, o per
inavvertenza o per impazienza, aveva lasciato che il vento comune
soffiasse sulle figure, che ne tolse il respiro e la vita. Ecco
perché il soffio vitale ritorna al vento quando un uomo muore.
 

I Dyak di Sakarrán, nel Borneo
britannico, affermano che il primo uomo fu formato da due grandi
uccelli. All'inizio tentarono di creare l'uomo dagli alberi, ma non
ci riuscirono. Poi lo scolpirono nella roccia, ma l'uomo non era in
grado di parlare. Poi formarono l'uomo con terra umida e
introdussero nelle sue vene la resina rossa dell'albero Kumpang.
Fatto ciò lo chiamarono e lui rispose; fecero un taglio e dalla
ferita uscì sangue, così le diedero il nome Tannah Kumpok, che
significa "terra modellata". Tuttavia, alcuni dyak del mare hanno
un'opinione diversa. Per loro il creatore dell'uomo è un certo dio
chiamato Salampandai. Quel dio prende l'argilla e la modella con un
martello; crea così i corpi dei bambini che nasceranno al mondo.
C'è un insetto che di notte fa un tintinnio molto curioso; quando i
Dyak lo sentono dicono che è il dio Salampandai che martella nella
sua fucina. Secondo la storia, gli dei gli commissionarono di
creare un uomo e lui lo fece di pietra; ma quell'uomo non poteva
parlare e fu respinto. Allora Salampandai si rimise al lavoro e
costruì un uomo di ferro; ma neanche lui poteva parlare e gli dei
non volevano sapere nulla di lui. Allora Salampandai fece un uomo
di argilla, che aveva il dono della parola, per cui gli dei furono
compiaciuti e dissero: “L'uomo che hai fatto è buono; lascia che
sia il padre della specie umana e farai sì che altri siano come
lui. Così Salampandai cominciò a creare esseri umani, e continua
tuttora a crearli sull'incudine, e lavora con i suoi strumenti in
regioni sconosciute. In essi forgia bambini d'argilla, e quando ne
ha realizzato uno lo porta alla presenza degli dei, che gli
chiedono: "Che cosa vorresti maneggiare e utilizzare?" Se risponde:
"Una spada", gli dei lo dichiarano bambino; ma se la sua risposta
è: "Cotone e un filatoio", gli dei la dichiarano una ragazza.
Quindi i bambini nascono dal sesso maschile o dal sesso femminile
secondo i propri desideri.
  
Gli aborigeni di Nias, isola
situata a sud-ovest di Sumatra, possiedono un lungo poema in cui
viene descritta la creazione; lo recitano nelle danze che hanno
luogo quando si celebrano i funerali di qualche capo. Nel poema,
scritto in distici, simile alla poesia comune tra gli ebrei, in cui
il secondo verso ripete la stessa idea del primo anche se con
parole leggermente diverse, leggiamo che il dio supremo Luo Zaho si
bagnava in uno stagno celestiale, le cui acque cristalline
riflettevano la figura del dio come se fosse uno specchio; così,
quando si vide riflesso nell'acqua, prese un pezzo di argilla
grande quanto un uovo e con esso formò una figura simile alle
figure degli antenati che sono soliti realizzare gli abitanti di
Nias. Una volta realizzata la figura, la pose sul piatto di una
bilancia e la pesò; pesò anche il vento, e una volta pesato lo pose
sulle labbra della figura che aveva fatta; e la figura parlava come
avrebbe fatto un uomo o un bambino, e il dio gli diede il nome
Sihai, ma sebbene Sihai fosse come Dio nella forma, non poteva
avere discendenza; e il mondo era nelle tenebre, perché non
esistevano ancora né il sole né la luna. Allora Dio ci pensò e
mandò Sihai sulla terra a vivere in una casa fatta di felci. Ma
poiché non aveva ancora moglie né figli, un giorno, quando il sole
era allo zenit, Sihai morì. Dalla sua bocca però uscirono due
alberi, che germogliarono e fiorirono, e il vento soffiò e strappò
i fiori, che caddero a terra e diedero origine a malattie. E dalla
gola di Sihai germogliò un albero da cui uscì l'oro; e nel suo
cuore è nacque un altro albero, dal quale discendono tutti gli
uomini. Nel frattempo, il sole gli spuntò dall'occhio destro e la
luna scaturì dal suo occhio sinistro. Come vediamo, secondo questa
leggenda, l'idea di creare l'uomo a sua immagine e somiglianza
sembra essere venuta alla divinità quando si vide riflesso nelle
acque trasparenti di uno stagno.
  
I Bila-an, una tribù selvaggia di
Mindanao, nelle Filippine, raccontano la creazione del mondo nel
modo seguente. Secondo loro, all'inizio esisteva un certo essere
chiamato Melu, di dimensioni così enormi che nessun essere
conosciuto è capace di dare un'idea di lui; era bianco, con i denti
d'oro; si sedette sulle nuvole e occupò tutto lo spazio sopra di
loro. Aveva l'abitudine di pulirsi continuamente, quindi si
sfregava costantemente per mantenere immacolato il candore della
sua pelle. I rifiuti che si tolse in questo modo dalla sua persona
furono depositati da una parte, così quando la grandezza del
mucchio cominciò a dargli fastidio, li prese e fece la terra per
liberarsene, e sentendosi soddisfatto del lavoro che aveva fatto,
dalle sue mani decise di creare due esseri che gli somigliavano,
anche se molto più piccoli nelle dimensioni. Perciò prese i resti
dei rifiuti rimasti dopo aver creato la terra e creò a sua immagine
e somiglianza l'uomo e la donna, e quelli furono i primi esseri
umani esistenti. Ma mentre il Creatore lavorava ancora e ne aveva
finito uno tranne il naso, e l'altro era completo tranne il naso,
Tau Dalom Tana gli si è avvicinò e gli ha chiesto il permesso di
mettergli il naso. Dopo una vivace disputa con il Creatore, riuscì
a fare a modo suo e fece i nasi, ma quando li mise sul volto dei
nostri progenitori commise un errore e li mise capovolti, con i
buchi rivolti verso l'alto. La discussione tra il Creatore e il suo
assistente riguardo ai nasi fu così vivace che egli dimenticò
completamente l'altra parte che mancava nella seconda delle figure,
e ritornò alla sua residenza sopra le nuvole, lasciando incompiuto
il nostro primo padre o la nostra prima madre (visto che la storia
non dice chi fosse). Anche Tau Dalom Tana ritornò ai suoi nel seno
della terra, dopo di che cominciò a piovere forte e i primi due
esemplari della razza umana furono sul punto di annegare, perché
l'acqua che scorreva dalle loro teste entrava dai nasi rivoltati.
Fortunatamente, il Creatore si rese conto di ciò che stava
accadendo e scese dalle nuvole per salvare le sue creature, cosa
che fece strappando loro il naso e rimettendolo correttamente.
 

I Bagoba, una tribù pagana del
Mindanao sud-orientale, dicono che all'inizio di tutte le cose un
certo Diwata creò il mare e la terra e piantò alberi di vario tipo.
Poi prese due manciate di terra, diede loro forme umane e vi sputò
sopra; e così nacquero l'uomo e la donna. Il primo uomo si chiamava
Tuglay e la prima donna Tuglibung. Si sposarono e vissero insieme,
e il primo uomo costruì una grande casa e piantò diversi tipi di
semi, che sua moglie gli diede.
  
I Kumi, che popolano parti
dell'Arakan e la legione montana di Chittagong, nell'India
orientale, raccontarono al capitano Lewin la seguente storia della
creazione dell'uomo. Prima Dio creò il mondo, gli alberi e gli
animali striscianti, poi l'uomo e la donna, che creò dall'argilla;
ma ogni notte, quando Dio ebbe terminato l'opera e si addormentò,
apparve un grosso serpente e, approfittando del sonno divino,
divorò le due figure. Questo successe due o tre volte consecutive,
con le quali Dio non sapeva più cosa fare; il lavoro gli occupava
tutta la giornata, perché non riusciva a finire le due figure in
meno di dodici ore, e d'altronde se non avesse dormito «non avrebbe
potuto essere di alcuna utilità», come osservò con una punta di
sgomento il narratore autoctono. Quindi, come già detto, Dio non
sapeva cosa fare. Ma finalmente una mattina si alzò prima del
solito e cominciò col fare un cane, al quale diede vita, e la sera,
quando ebbe finito di fare le due figure umane, diede incarico al
cane di vegliare su di loro, e lui andato a dormire il serpente
arrivò come al solito, ma il cane abbaiò e lo mise in fuga. Ecco
perché oggi, quando un uomo sta per morire, i cani abbaiano; ma i
Kumi pensano che ora il sogno di Dio sia più pesante di prima, o
che il serpente sia diventato più determinato, perché gli uomini
muoiono nonostante l'abbaiare dei cani. Se Dio non si addormentasse
non ci sarebbero malattie né morte; il serpente arriva mentre
riposa e ci porta con sé. I Khasi dell'Assam (territorio indiano)
raccontano una storia simile. In principio, dicono, Dio creò l'uomo
e lo pose sulla terra, ma quando si voltò a guardare l'opera delle
sue mani scoprì che lo spirito maligno lo aveva distrutto. La
stessa cosa accadde una seconda volta, per cui la divinità creò
prima un cane e poi l'uomo; e il cane faceva la guardia accanto
all'uomo e impediva al demone di distruggerlo. In questo modo
l'opera della divinità veniva preservata. Tra i Korku, tribù
aborigena delle province dell'India centrale, si racconta la stessa
storia, anche se con una leggera patina di mitologia indù. Secondo
loro, Rawan, re dei demoni di Ceylon, osservò che le catene
montuose di Vindhyan e Satpura non erano abitate, quindi esortò il
grande dio Mahadeo a popolarle. Mahadeo, il nome che i Korku danno
a Siva, incaricò allora un corvo di trovargli un formicaio di terra
rossa. L'uccello scoprì uno di questi formicai tra le montagne di
Betul. Il dio prese con le mani una manciata di polvere rossa e con
essa formò due immagini a somiglianza di un uomo e di una donna. Ma
aveva appena finito di farlo quando due cavalli infuocati inviati
da Indra balzarono dalla terra e calpestarono le figure finché non
furono ridotte in polvere. Per due giorni il Creatore persistette
nella sua opera, ma appena ebbe finito le immagini i cavalli le
distrussero. Alla fine il dio creò l'immagine di un cane e gli
inspirò la vita, e l'animale tenne a distanza i destrieri selvaggi
di Indra. In questo modo il dio poté completare senza problemi le
due figure di un uomo e di una donna e, dopo aver insufflato in
loro il soffio vitale, li chiamò Muía e Mulai. Tali erano gli
antenati originari della tribù Korku.
  
I Munda, una primitiva tribù
aborigena di Chota Nagpur, raccontano, con una curiosa variazione,
una storia simile. Secondo loro, il dio del sole, che si chiamava
Singbonga, iniziò realizzando due figure di argilla, una che
rappresentava l'uomo e l'altra la donna. Ma prima che potesse
donare loro la vita, il cavallo, temendo ciò che avrebbe dovuto
subire in seguito per mano loro, li schiacciò con gli zoccoli. A
quel tempo il cavallo aveva le ali e poteva muoversi molto più
velocemente di oggi. Quando il dio del sole scoprì che il cavallo
aveva distrutto le due figure di argilla, creò prima un ragno e poi
formò altre due figure simili a quelle distrutte. Ordinò poi al
ragno di proteggerli dagli attacchi del cavallo, l'insetto cominciò
a tessera la sua tela attorno a loro in modo che il cavallo non
potesse romperli nuovamente. E poi il dio diede loro la vita, e
furono i primi esseri umani.
  
I Cheremises della Russia, popolo
finlandese, raccontano una storia della creazione dell'uomo che
ricorda episodi delle leggende dell'India e dei Toradja sullo
stesso evento. Si dice che Dio abbia plasmato il corpo dell'uomo
con l'argilla e poi sia asceso al cielo alla ricerca dell'anima che
lo animasse. Durante la sua assenza il cane era incaricato di
custodire il corpo appena fatto. Ma poi si avvicinò il diavolo, che
prima fece soffiare un vento freddo e poi sedusse il cane,
offrendogli una pelliccia affinché trascurasse la sua guardia. Lo
spirito malevolo sputò sul corpo d'argilla e lo sporcò in modo tale
che quando Dio tornò non si sentì in grado di pulirlo mai, per cui
si trovò nella dolorosa necessità di rivoltare il corpo. Questo è
il motivo per cui l'interno dell'uomo è oggi così sporco. E quello
stesso giorno Dio maledisse il cane per aver indebitamente
trascurato i suoi doveri.
  
Rivolgendo ora la nostra attenzione
all'Africa, troviamo la leggenda della creazione dell'uomo
dall'argilla tra gli Scelluki del Nilo Bianco, che ingegnosamente
spiegano la diversa tonalità della pelle delle varie razze,
attribuendola al diverso colore della pelle dell'argilla con cui
ciascuno di essi si è formato. Per i membri di quella tribù, il
creatore Juok formò tutti gli uomini dall'argilla, ma mentre li
creava camminò per il mondo, così che nelle terre che ora occupano
gli uomini bianchi trovò fango o sabbia pura e bianca e con essa ha
formato gli uomini bianchi. Si recò poi nelle terre d'Egitto e con
il fango delle rive del Nilo formò uomini rossi o bruni. Alla fine
arrivò nelle terre degli Scelluki e, trovatovi il fango nero, con
esso formò uomini di razza nera. Per formare il corpo degli uomini,
Dio procedette in questo modo: prese una manciata di argilla e
disse a se stesso: "Io farò l'uomo, ma dovrà poter camminare,
correre e andare nei campi", quindi gli darò due gambe lunghe. E
così fece; ma ancora una volta pensò: "L'uomo dovrà poter coltivare
il suo miglio, quindi gli darò due braccia, una per tenere la zappa
e l'altra per estirpare le erbacce". Quindi gli diede due braccia.
Poi ci ripensò e disse tra sé: "L'uomo dovrà poter vedere il suo
miglio e perciò gli darò due occhi". E ha agito di conseguenza. Poi
pensò ancora una volta: "L'uomo dovrà poterlo fare a mangiare il
suo miglio, quindi gli darò un boccone. E gli diede una bocca,
proprio come aveva pensato. E Dio continuava a pensare: "L'uomo
dovrà poter ballare, parlare, cantare e gridare, e per questo io
gli darò un linguaggio". E lo fece proprio come aveva pensato. Alla
fine la divinità disse tra sé: "L'uomo deve poter udire il suono
della danza e le parole dei grandi uomini, e per questo ha bisogno
di due orecchie". E gli diede entrambe le orecchie e lo mandò nel
mondo come un uomo perfetto.
  
I racconti, dell'Africa
occidentale, dicono che Dio creò l'uomo e lo fece di argilla, e che
prima gli diede la forma di una lucertola, poi lo mise in uno
stagno e lo lasciò dentro per sette giorni. Trascorso il periodo,
Dio gridò: "Vieni fuori", e dallo stagno uscì un uomo al posto
della lucertola.
  
Le tribù delle terre del Togo,
nell’Africa occidentale, pensano che Dio continui a creare gli
uomini dall’argilla. Quando rimane dell'acqua che usa per inumidire
l'argilla, la versa per terra e da lì fa uscire le persone cattive
e disobbedienti. Quando vuoi fare un uomo buono, lo fa con argilla
di buona qualità; ma quando vuole fare un uomo cattivo, usa solo
argilla cattiva. All'inizio dei tempi Dio formò l'uomo e lo pose
sulla terra; poi formò una donna. I due si guardarono e
cominciarono a ridere, dopodiché Dio li mandò nel mondo.
  
La storia della creazione
dell'umanità dall'argilla si ritrova anche in America, sia tra gli
eschimesi che tra gli indiani, dall'Alaska al Paraguay. Così, gli
eschimesi di Point Barrow, in Alaska, parlano di un tempo in cui
non c'erano uomini sulla terra, finché un certo spirito chiamato
A-se-lu, che viveva a Point Barrow, creò un uomo di argilla, lo
mise ad asciugare sulla spiaggia, soffiò su di lui e gli diede la
vita. Altri eschimesi dell'Alaska raccontano come il corvo creò la
prima donna di argilla, affinché fosse la compagna del primo uomo;
prese delle erbe acquatiche e le pose sulla nuca, in modo che
fossero i suoi capelli, agitò le ali sopra la figura di argilla e
si rialzò giovane e bella.
  
Gli indiani Acagchemem della
California dicono che un essere potente chiamato Chinigchinich creò
l'uomo plasmandolo dall'argilla che trovò sulle rive di un lago;
Creò il maschio e la femmina, e gli indiani di oggi sono i
discendenti di quell'uomo e di quella donna d'argilla.
  
Secondo gli indiani Maidu della
California, il primo uomo e la prima donna furono creati da un
misterioso personaggio chiamato l'Iniziato della Terra, sceso dal
cielo su una corda fatta di piume. Il suo corpo risplendeva come il
sole, ma il suo volto era nascosto e non si vedeva mai. Un
pomeriggio prese dell'argilla rosso scuro, la mescolò con acqua e
fece due figure, una di un uomo, l'altra di una donna. Alla sua
destra pose l'immagine dell'uomo, alla sua sinistra quella della
donna, nella sua casa. Poi si coricò per riposare e sudò tutto il
pomeriggio e tutta la notte seguente. La mattina presto la donna
cominciò a solleticargli il fianco. Rimase immobile, senza ridere.
Più tardi si alzò, gettò un pezzo di legno a terra e scoppiò un
incendio. Le due figure umane erano bianchissime. Oggi nessuno è
più bianco come un tempo. Avevano occhi rosei e capelli neri, i
loro denti brillavano intensamente ed erano molto belli. Si dice
che l'Iniziato della Terra non finisse le mani delle due figure,
perché non conosceva il modo migliore per farlo. Il coyote, o lupo
della prateria, che gioca un ruolo importante nei miti degli
indiani occidentali, vide le due figure e suggerì al creatore di
dare loro delle mani come le sue, quelle del coyote. Ma l'Iniziato
della Terra disse: "No, le sue mani saranno come le mie". E finì di
realizzare le figure. Quando il coyote chiese perché le mani
dovessero essere così, l'Iniziato della Terra rispose: "In modo
che, se vengono inseguiti da un orso, possano arrampicarsi sugli
alberi". Il primo uomo si chiamava Kuksu e la prima donna, Morning
Star Woman.
  
Gli indiani Diegueño o, come loro
stessi si definiscono, i Kawakipais, che occupano l'estremità
sud-occidentale dello stato della California, hanno un mito che
spiega come sono stati creati il mondo nella sua forma attuale e la
specie umana. Dicono che all'inizio non c'era terra né terreno
solido; c'era solo acqua salata, un oceano vasto e primordiale. Ma
sotto le acque vivevano due fratelli, il maggiore dei quali si
chiamava Tcaipakomat. Entrambi tenevano gli occhi chiusi, perché se
non l'avessero fatto l'acqua salata li avrebbe accecati. Dopo un
po' il fratello maggiore salì in superficie e si guardò attorno, ma
non riuscì a vedere altro che acqua. Anche il fratello minore si
diresse verso la superficie, ma prima di emergere aprì
inavvertitamente gli occhi e l'acqua salata lo lasciò cieco; così
che quando venne in superficie non poté vedere nulla e per questo
sprofondò di nuovo negli abissi. Da solo, sulla superficie
dell'immenso mare, il fratello maggiore si assunse il compito di
creare una terra abitabile con gli scarti delle acque. Prima di
tutto fece delle piccole formiche rosse, che formarono la terra
riempiendo l'acqua con i loro minuscoli corpi. Ma il mondo era
ancora nell’oscurità, perché fino ad allora né il sole né la luna
erano stati creati. Allora Tcaipakomat fece rivivere certi uccelli
neri dal becco piatto; ma a causa dell'oscurità gli uccelli si
perdevano e non riuscivano a trovare un posto dove posarsi.
Successivamente Tcai¬pakomat prese tre tipi di argilla, rossa,
gialla e nera, e con essa fece un oggetto rotondo e piatto che
prese e lanciò contro il cielo e vi si attaccò; l'oggetto cominciò
allora ad irradiare una luce soffusa, ed era la luna. Insoddisfatto
della scarsa illuminazione del disco pallido, Tcaipakomat prese
altra argilla, ne fece un altro disco piatto e rotondo e lo lanciò
verso l'alto contro l'altra estremità del cielo. Rimase lì ed era
il sole, che illumina ogni cosa con i suoi raggi. Quindi
Tcaipakomat prese una manciata di argilla di colore chiaro e con
essa creò un uomo. Poi prese una costola dell'uomo e ne fece una
donna. La donna creata in questo modo dalla costola dell'uomo venne
chiamata Sinyaxau, che significa Prima Donna (poiché siny significa
donna e Axau prima). Da quel primo uomo e donna fatti di argilla
dal Creatore, discende l'umanità.
  
Similmente gli indiani Hopi o Moqui
dell'Arizona credono che all'inizio non ci fosse altro che acqua
ovunque, e che due divinità, apparentemente dee, chiamate entrambe
Huruing Wuhti, vivessero in case sull'oceano, una a est, l'altra a
ovest; e con i loro sforzi quelle due dee fecero apparire la terra
in mezzo alle acque. Tuttavia il sole, che passava ogni giorno
sulla terra appena creata, osservò che sulla sua superficie non
esisteva alcun essere vivente, e portò all'attenzione delle due
divinità quello che considerò un difetto radicale. Di conseguenza,
le dee si incontrarono, dopo che la dea orientale aveva
attraversato l'oceano, passando sopra l'arcobaleno come se fosse un
ponte, per visitare la sua collega occidentale. Dopo aver unito le
loro teste decisero di realizzare un uccellino; così la dea
dell'oriente fece con l'argilla un uccello chiamato scricciolo.
Allora entrambe le dee recitarono una formula magica su di lui e
l'uccello d'argilla presto mostrò segni di vita. Lo mandarono poi a
sorvolare il mondo e vedere se riusciva a scoprire qualche essere
vivente sulla superficie della terra; l'uccello obbedì e al ritorno
disse ai suoi creatori che un simile essere non esisteva da nessuna
parte. Dopodiché le dee crearono molte specie di uccelli e di
animali allo stesso modo dei primi e li mandarono a vivere sulla
terra. Alla fine, le dee decisero di creare l'uomo. Per questo la
dea dell'oriente prese dell'argilla e con essa formò prima una
donna e poi un uomo; e quell'uomo e quella donna d'argilla
acquisirono la vita nello stesso modo in cui l'avevano acquisita
prima gli uccelli e le bestie.
  
Gli indiani Pima, un'altra tribù
dell'Arizona, affermano che il Creatore prese l'argilla tra le mani
e, dopo averla mescolata con il sudore del suo corpo, la impastò e
con essa formò un mucchio. Poi respirò sul mucchio finché questi
cominciò a vivere e muoversi e trasformarsi in un uomo e una
donna.
  
Un sacerdote degli indiani Natchez
della Louisiana disse a Du Pratz che Dio aveva impastato l'argilla
come quella usata dai vasai e ne aveva formato un omino; e dopo
averlo esaminato e trovandolo ben fatto, vi soffiò sopra e da quel
momento l'omino cominciò a vivere, a crescere, ad agire e a
camminare, e si trovò molto ben fatto. Quanto a come fosse stata
creata la prima donna, il sacerdote confessò francamente di non
saperlo e che le antiche tradizioni della tribù non dicevano nulla
su eventuali differenze nella creazione del sesso maschile e
femminile, e che, pertanto, era molto probabilmente quell'uomo e
quella donna fossero stati fatti allo stesso modo.
  
I Michoacani del Messico dicono che
il grande dio Tucapacha iniziò creando un uomo e una donna con
l'argilla, ma quando la coppia andò a bagnarsi nel fiume, assorbì
così tanta acqua che l'argilla di cui erano fatti si sfaldò. Per
rimediare a ciò, il Creatore si rimise all'opera e li ricavò
nuovamente dalle ceneri, ma i risultati non furono migliori dei
precedenti. Alla fine, volendo fare a modo suo, li realizzò in
metallo. La sua perseveranza fù premiata. L'uomo e la donna erano
completamente impermeabili; potevano bagnarsi nel fiume senza
disgregarsi, e dalla loro unione nacque l'intera specie umana. 

 
Secondo una leggenda degli indios
peruviani raccontata a un prete spagnolo a Cuzco, circa
cinquant'anni dopo la conquista, era a Tiahuanaco che la razza
umana era rinata dopo il diluvio universale che aveva sterminato
l'intera specie tranne un solo uomo ...e una sola donna. Lì, a
Tiahuanaco, che si trova a circa settanta leghe da Cuzco, "il
Creatore cominciò a creare gli individui e le città che abitano la
regione, facendo di ogni città un individuo, plasmandolo con
l'argilla e dipingendo gli abiti che ciascuno di loro indossava".
Quelli che dovevano avere i capelli, gli lasciò i capelli; coloro
che dovevano essere rasi li fece tagliare i capelli; e diede a
ciascun popolo la lingua che doveva essere parlata dai loro membri,
e le canzoni che dovevano cantare, e i semi e il cibo che dovevano
seminare e coltivare. Quando il Creatore ebbe finito di fare la
creta e di dipingere dette persone e figure, pose in ciascuno di
essi un'anima e soffiò la vita in loro, sia uomini che donne, e
ordinò loro di attraversare la terra, affinché ciascuno dei popoli
e delle nazioni sorsero nel luogo dove aveva loro ordinato di
farlo.
  
Gli Indios Tongue del Paraguay
immaginano che il Creatore, sotto forma di scarabeo, vivesse in un
buco nel terreno e che abbia formato l'uomo e la donna con il fango
che estraeva dalla sua abitazione sotterranea. All'inizio l'uomo e
la donna furono uniti, «proprio come due fratelli siamesi», e
furono mandati nel mondo in quella situazione scomoda. Una volta lì
dovettero combattere in grande svantaggio contro una razza di
esseri potenti che lo scarabeo aveva precedentemente creato. Allora
l'uomo e la donna pregarono il Creatore di separarli. Il quale
accettò la richiesta e diede loro la possibilità di propagare la
specie. E l'uomo e la donna furono i primi antenati dell'umanità.
Ma lo scarabeo, dopo aver creato il mondo, smise di interessarsene
e di prendere parte attiva ai suoi destini. La narrazione ci
ricorda il racconto fantastico che Aristofane, nel Simposio di
Platone, ci offre sulla condizione originaria dell'uomo; secondo il
racconto, all'inizio l'uomo e la donna erano uniti e formavano un
unico essere con due teste, quattro braccia e quattro gambe, finché
Zeus non li divise in due separando così i sessi.
  
Da notare che in molti di questi
racconti si narra che l'argilla con la quale si formarono i nostri
progenitori era rossa. Probabilmente la citazione del colore aveva
lo scopo di spiegare la tonalità rossa del sangue. Anche se lo
scrittore jahvista della Genesi non menziona il colore dell’argilla
con cui Dio formò Adamo, potremmo forse azzardarci, senza essere
troppo audaci, a dire che era rosso. Poiché la parola usata in
ebraico per designare l'uomo in generale è adam, la parola che
designa la terra è adamah, e la parola che designa il colore rosso
è adom; sicché per una concatenazione di cause naturali e quasi
necessarie giungiamo alla conclusione che il nostro primo padre era
fatto di terra rossa. Se in noi potesse rimanere qualche residuo di
dubbio sull'argomento, esso non mancherebbe di essere dissipato
dall'osservazione che fino ad oggi il suolo della Palestina è di un
colore bruno-rossastro scuro, "il che suggerisce", come osserva
l'autore, “il legame esistente tra Adamo e l'argilla da cui egli fu
formato; questa tonalità di colore è particolarmente apprezzata
quando la terra viene smembrata, sia dall'aratro che dalla zappa.
In questo modo straordinario la natura stessa testimonia
l'esattezza letterale delle Sacre Scritture”.
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COSA DICE LA GENESI

  
Allo scrittore jahvista bastano
poche pennellate leggere, ma magistrali, per presentarci la vita
felice dei nostri progenitori nel giardino dell’eden che Dio aveva
creato perché fungesse da loro dimora. Lì crescevano alberi in
abbondanza, piacevoli alla vista e pieni di frutti; là gli animali
vivevano in pace mescolati tra loro ed erano amici dell'uomo; là
l'uomo e la donna non conoscevano la vergogna, perché non
conoscevano nemmeno il male; quella era l'età dell'innocenza. Ma
quel momento felice non durò a lungo, e ben presto le nuvole
oscurarono il sole. Dopo averci raccontato la creazione di Eva e
come ella venne presentata ad Adamo, lo scrittore inizia subito a
narrare la triste storia della caduta, della perdita
dell'innocenza, della cacciata dall'Eden e della maledizione del
lavoro, della fatica e della morte, gettate sui nostri progenitori
e sui loro discendenti. In mezzo al giardino cresceva l'albero
della conoscenza del bene e del male, e Dio aveva proibito all'uomo
di mangiare quel frutto, con le seguenti parole di avvertimento:
"Il giorno in cui mangerai di quell'albero, morirai senza rimedio".
Ma il serpente era astuto e la donna era debole e credulona. Il
serpente convinse la donna a mangiare il frutto proibito e lei lo
diede a suo marito, che lo mangiò anche lui. Appena l'ebbero
provato, si aprirono tutti e due gli occhi e si accorsero di essere
nudi, tanto pieni di vergogna e di confusione che nascosero la loro
nudità cingendosi con foglie di fico: l'età dell'innocenza era
passata per sempre.
  
Quel giorno infelice, quando il
caldo di mezzogiorno si era già calmato e le ombre si allungavano
nel giardino, Dio lo attraversò, come era sua abitudine quando
cadeva il pomeriggio e soffiava la brezza della sera. L'uomo e la
donna lo sentirono mentre si avvicinava, forse udirono il rumore
delle foglie cadute che venivano calpestate (se le foglie potevano
cadere dagli alberi dell'Eden), e si nascosero tra gli alberi,
perché si vergognavano che Egli potesse vederli nudi. Ma Dio li
chiamò fuori dalla selva, e quando la coppia confusa gli raccontò
come avevano disobbedito ai suoi ordini e avevano mangiato il
frutto dell'albero della conoscenza, egli si accese di rabbia e
maledisse il serpente, che condannò a camminare sulla terra, per
mangiare polvere e essere nemico dell'umanità per tutti i giorni
della sua vita; maledisse anche la terra e la condannò a produrre
spine e cardi; maledisse la donna e la condannò a soffrire i disagi
della gravidanza e a partorire con dolore, e ad essere sottomessa
al marito; maledisse quell'uomo e lo condannò a strappare dalla
terra il suo pane quotidiano con il sudore della fronte e a
prendere la polvere da cui proveniva. Dopo aver sfogato la sua ira
con copiose imprecazioni, la divinità, irascibile ma tenera di
cuore, si placò al punto da farsi tuniche di pelle per sostituire
gli insufficienti grembiuli di foglie di fico dei colpevoli; e,
coperta con gli abiti nuovi, la coppia imbarazzata si ritirò tra
gli alberi, mentre a occidente il crepuscolo moriva e le ombre si
addensavano nel Paradiso Perduto.
  
In questo racconto tutto ruota
attorno all'albero della conoscenza del bene e del male: esso
occupa per così dire il centro della scena in cui si svolge la
grande tragedia, mentre l'uomo, la donna e il serpente parlante
sono raggruppati. Ma un esame più attento ci permette di percepire
un secondo albero, che sta affiancato al centro del giardino. È un
albero molto speciale, niente di meno che l'albero della vita, i
cui frutti conferiscono l'immortalità a chiunque li mangi. Eppure,
nella descrizione, un albero così meraviglioso non ha alcun ruolo.
Il frutto che pende dai rami a portata di mano passa inosservato; a
differenza di quanto accaduto con l'albero della conoscenza, esso
non è toccato dal divieto divino; eppure nessuno pensa che valga la
pena stendere la mano e provarlo, per vivere per sempre. Gli occhi
degli attori sono rivolti verso l'albero della conoscenza: non
sembrano percepire l'albero della vita. 
  
Solo quando tutto è passato Dio
rivolge il suo pensiero al magnifico albero pieno di infinite
possibilità; e col timore che l'uomo, divenuto simile a Lui nella
conoscenza, dopo aver mangiato il frutto del primo albero, teme che
diventi anch'egli simile a Lui una volta mangiato dal secondo
albero, e lo renda immortale. Decide di espellere l’uomo e la donna
dal giardino e pone «ad oriente del giardino dell'Eden i cherubini
con una spada fiammeggiante che vibrava dovunque per custodire il
sentiero dell'albero della vita», affinché da quel momento nessuno
potesse mangiare il frutto magico e vivere per sempre. Così, mentre
nella commovente tragedia che avviene nell'Eden la nostra
attenzione è fissa esclusivamente sull'albero della conoscenza,
nella grande scena finale della trasformazione, quando la
magnificenza del Paradiso svanisce per sempre lasciando il posto
alla comune luce del giorno, l'unica cosa che intravediamo del
giardino, in cui la felicità non era stata solo un sogno, è
l'albero della vita illuminato dai deboli e insoliti raggi delle
spade brandite dagli squadroni angelici.
  
Sembra essere generalmente
riconosciuto che una certa confusione si è insinuata nella
narrazione dei due alberi, e che nella storia originale l'albero
della vita non svolgeva il ruolo puramente passivo e spettacolare
che gli viene attribuito nella versione attuale. Alcuni hanno
pensato che in origine esistessero due diversi racconti della
caduta, uno dei quali comprendeva soltanto l'albero della
conoscenza, e che questi due racconti siano stati inespertamente
fusi in un unico racconto da una mano che ne ha conservato uno
praticamente intatto, mentre ha ritagliato e alterato l'altro fino
a renderlo quasi irriconoscibile. Ciò sarebbe potuto benissimo
accadere, ma forse la soluzione del problema andrebbe ricercata in
un'altra direzione. In sostanza, l'intera storia della caduta
sembra essere un tentativo di spiegare la mortalità dell'uomo,
tentativo di far conoscere come è nata la morte nel mondo. È vero
che non si dice dell'uomo che fosse stato creato immortale e che
avesse perduto l'immortalità per la sua disobbedienza; ma non è
nemmeno detto che sia stato creato mortale. Piuttosto, ci è fatto
capire che gli furono offerte entrambe le opportunità, quella
dell'immortalità e quella della mortalità, e che da lui dipendeva
la scelta in favore dell'una o dell'altra; perché l'albero della
vita era a portata di mano e il suo frutto non era stato proibito;
tutto quello che doveva fare era allungare la mano, raccoglierlo e
mangiarlo per poter vivere per sempre. E c'è di più: non solo non è
stato proibito all'uomo di mangiare dall'albero della vita, ma gli
è stato implicitamente permesso, se non incoraggiato a farlo,
poiché il Creatore gli aveva espressamente detto che avrebbe potuto
mangiare liberamente da tutti gli alberi che erano nel giardino,
tranne l'albero della conoscenza del bene e del male. Quindi,
ponendo l'albero della vita nel giardino e non vietando di
mangiarne i frutti, Dio evidentemente ha inteso dare all'uomo la
scelta o almeno la possibilità di acquisire l'immortalità; ma
l'uomo perse l'occasione offertagli chinandosi sull'altro albero e
mangiando il frutto che Dio gli aveva proibito, con l'avvertimento
della morte immediata in caso di disobbedienza. Tutto ciò porta a
pensare che fosse un albero di morte e non un albero di conoscenza,
e che bastasse assaporarne il frutto mortale affinché, prescindendo
da qualsiasi questione di obbedienza o disobbedienza a un mandato
divino, il risultato sarebbe essere la morte irrimediabile del
trasgressore. Ciò che ne consegue è del tutto conforme
all'avvertimento di Dio all'uomo: "Ma non ne mangerete, perché nel
giorno in cui ne mangerete, certamente morirete". Possiamo quindi
benissimo supporre che nel racconto originale apparissero due
alberi, un albero della vita e un albero della morte; che spettava
all'uomo mangiare dell'uno e vivere per sempre o mangiare
dell'altro e morire; quel Dio, per puro amore verso le sue
creature, consigliò all'uomo di mangiare dall'albero della vita e
lo avvertì di non mangiare dell'albero della morte; e quell'uomo,
ingannato dal serpente, mangiò dall'albero malvagio e perse come
punizione l'immortalità che il suo benevolo Creatore aveva cercato
di concedergli.
  
Questa ipotesi ha almeno il
vantaggio di ristabilire l'equilibrio tra i due alberi e di rendere
la storia chiara, semplice e coerente. Allo stesso tempo, elimina
la necessità di presupporre due storie originali e diverse che
sarebbero state goffamente messe insieme da un narratore
pasticciato. Ma l’ipotesi è supportata anche da un’altra
considerazione più profonda. Il carattere del Creatore appare,
grazie ad esso, molto più attraente: elimina completamente il
sospetto di invidia e gelosia, per non dire di viltà e malizia, che
in virtù della versione della Genesi è rimasto fino ai giorni
nostri come una macchia che sfigura la sua reputazione, poiché,
secondo quella versione, Dio non vedeva di buon occhio che l'uomo
arrivasse a possedere la scienza del bene e del male e
l'immortalità; voleva rimanere l'unico a godere di entrambi e
temeva che se l'uomo avesse realizzato l'uno o l'altro sarebbe
diventato uguale al suo Creatore, cosa che non poteva in alcun modo
essere tollerata. Perciò proibì all'uomo di mangiare dell'albero
della conoscenza del bene e del male, e quando l'uomo trasgredì il
divieto e mangiò il frutto, Dio lo scacciò dal Paradiso e gli
impedì di ritornarvi, per evitare che potesse mangiare dall'altro
albero e raggiungere l'immortalità. I motivi di Dio erano meschini
e la sua condotta spregevole. Motivazioni completamente in
disaccordo con il precedente comportamento di Dio, il quale, lungi
dal risparmiare nulla all'uomo, aveva fatto tutto il possibile per
rendere la sua vita felice e confortevole con la creazione di un
bel giardino che gli servisse di delizia, uccelli e animali per
intrattenerlo e una donna per tenergli compagnia ed essere sua
moglie. Non c'è dubbio che sia molto più in sintonia, sia con il
tenore della storia, sia con la bontà del racconto del Creatore,
supporre che abbia cercato di coronare la sua buona volontà verso
l'uomo con la benedizione dell'immortalità, e che la sua intenzione
amorosa sia stata frustrata solo dall'inganno del serpente.
  
Ma resta ancora da chiedersi perché
il serpente ingannò l'uomo. Quali ragioni poteva avere per privare
l'uomo, l'intera specie umana, di quel grande privilegio che il
Creatore gli aveva destinato? Il suo intervento non è stato altro
che pura ingerenza o c'era qualche oscuro disegno dietro l'intera
faccenda? La descrizione contenuta nella Genesi lascia queste
domande senza risposta. Con la sua menzogna il serpente non
guadagna nulla; al contrario, perde, perché Dio lo maledice e lo
condanna, da quel momento in poi, a strisciare sul suo ventre e a
leccare la polvere. Ma forse la sua condotta non fu così gratuita,
dannosa e priva di scopo come potrebbe sembrare a prima vista. Ci
viene detto che fosse il più astuto tra gli animali che popolavano
il luogo: davvero dimostrò la sua sagacia distruggendo le
opportunità dell'uomo senza per questo migliorare le proprie?
Potremmo benissimo supporre che nella storia originale il serpente
giustificasse; la sua reputazione appropriandosi della benedizione
di cui ha privato i nostri padri; vale a dire, mentre egli persuase
la donna a mangiare dell'albero della morte, lei stessa aveva
mangiato dell'albero della vita e aveva così raggiunto
l'immortalità. L’ipotesi non è così inverosimile come potrebbe
sembrare a prima vista. Sono molte le narrazioni rinvenute tra i
selvaggi sull'origine della morte - racconti di cui parlerò subito
- in cui i serpenti riescono a raggirare l'uomo, o a intimidirlo
per raggiungere a proprio vantaggio l'immortalità che
originariamente gli era destinata: molti  popoli selvaggi credono
che con il cambio annuale della pelle, dei serpenti e altri
animali, rinnovi la loro giovinezza e siano immortali. Sembra che i
semiti avessero la stessa convinzione; perché secondo l'antico
scrittore fenicio Sanchuniaton il serpente era l'animale con la
vita più lunga, poiché aveva la capacità di cambiare pelle e
preservare così la sua giovinezza. E se i Fenici spiegavano in
questo modo la longevità del serpente e la consideravano fondata, i
loro vicini e parenti, gli Ebrei, avrebbero potuto benissimo fare
lo stesso. È noto che gli ebrei sembrano aver pensato che le aquile
riacquistano la giovinezza perdendo le penne; E se è così, perché i
serpenti non dovrebbero fare lo stesso cambiando pelle? Non c’è
dubbio inoltre che nel racconto epico di Gilgamesh, uno dei più
antichi monumenti letterari della razza semitica e molto più antico
della Genesi, viene espressa l’idea che il serpente ingannò l’uomo
e gli rubò l’immortalità impossessandosi di una pianta che le diede
la vita e che le alte potenze avevano destinato a beneficio della
nostra specie. In quel famoso racconto si racconta che il
divinizzato Utanapistim rivelò all'eroe Gilgamesh l'esistenza di
una pianta che aveva la meravigliosa capacità di rinnovare la
giovinezza di chiunque la assaggiasse, pianta che portava il nome
di "
il vecchio diventa giovane"; si racconta anche che
Gilgamesh cercò la pianta e si vantò che l'avrebbe mangiata e
avrebbe così ritrovato la giovinezza perduta, ma prima che potesse
mettere in atto il suo progetto il serpente gliela rubò, mentre si
bagnava nelle fredde acque di un stagno o ruscello; e che, infine,
privato della possibilità di realizzare il caro sogno
dell'immortalità, Gilgamesh si sedette su una pietra e pianse
amaramente. È vero che la storia non dice che il serpente mangiò la
pianta e ottenne l'immortalità; ma l'omissione può essere
semplicemente dovuta allo stato in cui è stato ritrovato il testo,
che è oscuro e difettoso, e, anche se il poeta che lo scrisse fosse
rimasto muto al riguardo, alle versioni parallele della storia, che
citerò , ci permettono di colmare il divario con un grado di
probabilità abbastanza elevato. Questi resoconti paralleli
suggeriscono inoltre, anche se non possono provarlo, che
nell'originale della storia, mutilato e deformato dallo scrittore
jahvista, il serpente fungeva da messaggero inviato da Dio per
portare all'uomo la piacevole notizia dell'immortalità e che
l'astuto animale ha cambiato il messaggio a proprio vantaggio e per
nostra sfortuna. Il dono della parola, che usò per scopi
riprovevoli, gli era stato dato affinché potesse agire come
ambasciatore di Dio presso l'uomo. 
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